
Mercoledì 23 gennaio 1980 LE REGIONI l'Unità PAG. 11 

Una petizione e una proposta del PCI 

Gli emigrati e il voto 
Un diritto da «aiutare» 
con interventi concreti 
In Abruzzo e in Basilicata si chiede alle Regioni di disporre (in 
tempo) contributi e facilitazioni per i nostri lavoratori all'estero 

Dal nostro corrispondente 
V \QIILA — Una petizione popolare tra 

i cittadini di Castel ilei Monte emigrati in 
Francia e negli altri paesi della CEE è 
stata unicità dal comitato promotore al pre­
sidente della (limita e del Consiglio re­
gionale d'Abruzzo, al presidente della 
Consulta regionale per remigrazione ed ai 
capogruppo di DC\ PCI. PS1, PSDI, PRl 
presso il Consiglio regionale. 

Nella petizione, alla (male ha aderito la 
sezione comunista di Castel del Monte, si 
mette in evidenza che tutte le forze pò 
litiche democratiche italiane si propon­
gono di agevolare con intenenti concreti 
eli emigrati che. in oi iasione di consul 
.azioni politiche o amministrative, intendono 
tornare in patria per esercitare il diritto 
al \oto. Si rileva quindi che tali agevola­
zione rappresentano un dmcroM) atto di 
stima e di solidarietà nei conlronti di que­
sti cittadini che sono stati costretti nei 
decenni passati a lasciare il paese per 
poter lavorare. 

Vista la mozione approvata dal Consi­
glio regionale d'Abruzzo il 2*5 1971) inte­
stata ^contributo ai lavoratori emigrati 
che tornano a votare •, si chiede perciò 
alla Giunta regionale d'Abruzzo di dare ini 
mediata attuazione alla suddetta mozione. 
provvedendo a presentare il relativo di­
segno di legge al Consiglio regionale che 
stabilisca i! rimborso delle spese di tra 
sporto per il tragitto al di fuori dei con­
fini nazionali, affinchè si possa approvarlo 
tempestivamente per consentirne la utiliz­
zazione da parte degli emigrati, fin dalle 
prossime elezioni regionali, provinciali e 
comunali del 1980. 

Ermanno Arduini 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Mentre permane l'assenza del­
la Giunta regionale, su questa come su 
altre questioni, il gruppo consiliare comu­
nista per iniziativa del compagno Gio­

vanni Caserta ha presentato un progetto di 
legge circa provvidenze a favore degli emi­
grati all'estero che rientrano in Basilicata 
per volare. 

Si tratta di un provvedimento dichiarato 
urgente ai sensi dell'articolo 127 della Co­
stituzione e ihe quindi, se varato, entre­
rebbe in vigore dal giorno della sua pub­
blicazione sul bollettino ufficiale. La pro­
posta di legee trova fondamento nella con­
stata/ione del grande onere finanziario che 

ora sostengono ì nostri emigrati quando 
tornano per votare. 

La Regione Basilicata, secondo la propo 
sta. potrebbe venire incontro ai nostri emi­
grati disponendo la concessione di una in­
dennità di mercato guadagno quantificabile 
in 80 mila lire per coloro provengono dai 
paesi europei e in 150 mila lire per i con-
i ittadini provenienti dai paesi extra eu­
ropei. 

Sempre secondo quanto propone il grup­
po consiliare comunista, i comuni saranno 
autorizzati ad erogare tale previdenza ai 
cittadini italiani emigrati all'estero che. 
iscritti nelle liste elettorali, abbiamo par­
tecipato alle consultazioni politiche, regio 
nali ed amministrative. 

I comuni potranno altresì disporre dei 
propri mezzi di trasporto per consentire 
l 'arrivo in sede degli emigrati che rien­
trano per votare prelevandoli dai più vi­
cini scali ferroviari. La corresponsione del­
l'indennità sarà effettuata dietro presenta­
zione del certificato elettorale. 

m. p. 

Bocciata dal TAR la variante al piano regolatore di Crotone 

Il tribunale dice che non vale 
ma i de non ci credono troppo 

Tempo prezioso per l'edilizia perduto - Il «solito» assessore Puija 
intenzionato a far approvare la variante dalla giunta regionale? 

Dal nostro corrispondente j 
CROTONE — Dunque la va- ' 
r iante al PRG della ci t tà è J 
illegittima. Lo ha deciso il ; 
TAR con sentenza del 18-1- • 
1980 che ha cosi annullato la ! 
deliberazione del 5 3-1977 con j 
cui il Consil io comunale di | 
Crotone aveva adottato la va- ' 
r iante al PRG. Le motivazio- . 
ni della illegittimità sono sta­
te sancite dal TAR per viola- ! 
zione dell'articolo 13 della vi- j 
gente legge antisismica Uà nu- | 
mero 64 del 1974). 

Si è cosi perso del tempo 
iben due anni) e si è provo­

cato il blocco dell'attività edi­
lizia. Un duro colpo per Cro­
tone, per i cittadini e per sii 
oueratori economici della cit­
tà. Una scelta inopportuna di 
un governo comunale che osi­
ci mostra, ancora di più, i suoi 
limiti, le sue inadempienze. 
le sue incapacità. Vogliamo 
ricordare che sulla auestione 
della variante fai aprì un de­
licato dibattito politico all'in­
terno del quale il PCI aveva 
evidenziato le difformità dei-
la variante rispetto al parere 
geomorfologico che era assen­
te nello stesìo s trumento ur­
banistico. 

La proposta comunista an­
dava nella direzione di una 
riadozione della stessa <.t per 
sanar la dai vizi di illegittimi­
t à allo SCOPO di sconfiggere la 
azione delle forze pa rass i t a re 
e speculative che puntavano 
e.1 suo affossamento ». 

Precedentemente, nella- se­
duta del 5 agosto del 1977. i 
consislieri comunisti, abban­
donando l au ta , avevano inte­
so dimostrare la loro OPPOSI-
n o n e ne; confronti delle os­
servazioni che si presentava­
no «tuttf peggiorative) m que­
s ta variante che certamente 
non aveva tutt i ì cr.;:m deli.» 
certezza del diritto e deli.t ie 
gahtà . <-- La nostra richiesta e 
s ta ta volutamente disattesa 
— conferma il breve comuni­
cato di re t t i lo della Federa­
zione comunista di Crotone — 
anzi utilizzata per rompere 
l 'unità delle sinistre e per da­
re vita ad una maggioranza 
eterogenea e trasformista di 
centrosinistra m palese con­
t ras to con il \ o to espresso il 
14 maggio 1376 

O^gi la i-enteiv.a de! TAR 
fa «giustizia» nei confronti 
rii coloro che a\ev.ino rifiuta­
to la pro^o-ta comuni ; ' a del 
la rudoz.one. .V.I interno del 
la complessiva vicenda si in­
serisce. però, m queste ultime 
due ore. un.» no.tizia < he >e 
fondata — co=ì come e s ta ta 
diffusa dalla stampa — di­
venta di notevole preoccupa­
zione e dimostra quanto stia 
a cuore il caso variante di 
Crotone agli ambienti politi­
ci della giunta regionale. Il 
tu t to prazie alla .{.solerzia» 
(anche qui clientelare, e non 
poteva mancare) del «solito 
asses-ore P u u a » che inten­
derebbe far approvar? dalla 
giunta regionale la variante 
al PRG di Crotone nonoalan 
te la sentenza emessa dal 
TAR. 

Un at to di "prepotenza e di 
arroganza sul quale non ^i 
può che riflettere un snudi-
•Io estremamente negativo. 

Certo la « mossa » è politica, 
e probabilmente bisogna guar­
dare con attenzione ad un 
ntteggiamento del genere con­
siderando. di più, che la pro­
cedura di approvazione da 
par te della giunta regionale 
non potrebbe aver corso ulte­
riore dal momento che la va­
r iante al PRG è s ta ta già an- t 
nullata dal giudice ammini- l 
strativo per vizio di illegitti- . 
mità. 

<i Ciò non potrebbe che 
creare ulteriore confusione e 
dare spazio a quant i mirano. 
perseguendo una logica specu­
lativa — si legge ancora nel 
comunicato del direttivo co­
munista — a stravolgere e ri­
ta rdare la definizione di uno 
s t rumento urbanistico indi­
spensabile per uno sviluppo 
razionale e civile di Crotone». 
Non v'è dubbio che in que­
sta situazione emerge la ne­
cessità di avere le idee chia­
re su come bisogna procede­
re. Il PCI da par te sua ha ri­
badito che « ad evitare che al­
la città derivino ulteriori dan­
ni. propone, ancora una vol­
ta. l ' immediata riadozione 
della var iante adeguandola 
al parere del Genio civile e-
purata da quelle scelte pegeio-
rative che ne avevano modifi­
cato i carat ter i originali e che 

furono introdotti, con l'aper­
ta opposizione del PCI . in se­
de di esame dell'osservazio­
ne ». 

Riadozione immediata, dun­
que. chiudendo ogni spazio al­
la speculazione e alle mano­
vre che in quf#ta direzione 
si muovono. 

C. t . 

Allo « Spazio A » 
di Cagliari 

teatro più film 
CAGLIARI — Il teatro a Ca­
gliari continua a portarlo 
«Spazio A», una cooperativa 
di giovani affiliata all'ARCI. 

Ottime accoglienze sta otte­
nendo nel minicentro poliva­
lente di Piazza Martir i lo 
spettacolo di Daniela Gara. 
dal titolo «Forse che conten­
go i contenuti? ». 

Anche stasera è abbinato 
un filmi «Processo per stu­
pro». di Miscuglio e Daopulo. 

A Sassari c'è musica presso 
il capannone « Corea ». Il cen­
tro culturale « S'Arja ». ha un 
programma alle ore 20 un con­
certo di musica elettronica di­
retto da Antonio Oggiano. 

La visita della delegazione dei parlamentari comunisti in Sardegna 

Un virus che si chiama sottosviluppo 
Pi m 
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L'epatite virale (ormai endemica) ed i casi di colera, a Cagliari come nel resto dell'isola, 
discendenti diretti della politica « mercantile » della salute, della speculazione edilizia e di 
una mancata programmazione sanitaria - Giovanni Berlinguer: « La battaglia si vince qui » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Quasi tutUi la 
Sardegna deve essere consi­
derata in stato di emergenza 
dal punto di vista igieni­
co saniario. ma Cagliari pre­
senta ,un quadro addiri t tura 
disastroso. Siamo a livello dà 
Terzo mondo, se non peggio. 

Il colera non è che il sin­
tomo di un male ben pivi 
grave: nel capoluogo regiona­
le sardo le malatt ie del sot­
tosviluppo sono tante, ed ora 
l'epidemia di epatite virale 
(ma quanti casi si sono veri­
ficati, perche non vengono 
denunciati e resi pubblici''') 
colpisce m modo spaventoso 
soprattut to i bambini eh ogni 
s t rato sociale. 

Infatti i virus non guarda­
no in faccia a nessuno, ormai 
si diffondono in tutt i i quar­
tieri della città, ed anche nei 
cornimi della provincia e del­
l'isola. Abbiamo centinaia di 
casi a Cagliari, così come a 
Villacidro (27 negli ultimi 
due mesi). Gavoi e Lodine. 
Sorso, Alghero, Olbia. Samu-
gheo, Gonnesa e in tant i altri 
centri. 

Le pesanti 
connivenze 

L'intera Sardegna si può 
considerare infetta: quali so­
no le cause? 

« Le cause sono il malgo­
verno, le leggi sanitar ie non 
applicate, le leggi di riforma 
disattese, la programmazione 
regionale rimasta lettera 
morta, le connivenze pesanti 
t ra i baroni delle cliniche ed 
il potere politico democri­
stiano gli intrecci di interes­
si che favoriscono la specula­
zione edilizia e il mercato 
della salute ». 

« Ecco dove bisogna affon­
dare il bisturi, per estirpare, 
per poter guarire. E la DC, 
questa DC di Cagliari, è il 
male reale, che bisogna com­
battere per aprire prospettive 
diverse, immediate, senza 
perdere tempo ' prezioso, ài 
governo della c i t t à» 

parli 
commissioni sanità della 
Camera e del Senato che per 
t re giorni ha compiuto un 
accurato sopralluogo in Sar­
degna incontrando ammini­
stratori pubblici, operatori 
sanitari , lavoratori, popola­
zioni nei quart ieri e nei cen­
tr i agro-pastorali. 

« Durante la nostra visita 
abbiamo avuto conferma del­
l 'estrema gravità della situa­
zione igienica della Sardegna 
e dei preoccupanti ritardi 
nell'avvio della riforma sani­
t a r i a » : ha detto il compagno 
Giovanni Berlinguer, respon­
sabile della commissione i-
giene e sani tà del Comitato 
Centrale del part i to, in una 
conferenza s tampa avvenuta 
nella sede del Comitato re­
gionale comunista, con l'in­
tervento dei parlamentari na­
zionali compagni Vinci Gros­
si. Fulvio Palopoli. Francesco 
Macis, e dei consiglieri re­
gionali Emanuele Sanna, 
Giovanni Corrias, Luigi Cogo­
li. 

« La condizione di generale 
arretratezza dell'isola e la po­
litica sanitar ia seguita dai 
governi nazionali e regionali 
dirett i dalla DC — ha prose­
guito Giovanni Berlinguer — 
sono all'origine degli at tual i 
gravissimi problemi sanitari 
e igienici ». 

« L'abbandono. l'inerzia. 
l'insufficienza sono conse­
guenza della linea politica 

democristiana che, at traverso 
le s t rut ture e le corporazioni 
sanitarie, ha creatomi siste­
ma di corruzione e di cliente­
la. E' una situazione assai dif­
fusa nel Mezzogiorno, ma che 
raggiunge in Sardegna, so­
pra t tu t to a Cagliari, vertici 
scandalosi ». 

Berlinguer spiega che nel 
capoluogo isolano vi è s ta ta 
una saldatura di interessi t ra 

«la medicina mercantile (in 
particolare quella delle case 
di cuia private, legate anche 
alla speculazione immobilia­
re» e la situazione di sfascio 
delle s t rut ture sanitarie 
pubbliche. Questa situazione 
ha trovato la mediazione po­
litica nel part i to della De­
mocrazia cristiana, che «si a-
limenta così come il topo col 
formaggio » 

All'intreccio di interessi e-
conomici e politico-clientelari 
occorre risalire se si vogliono 
individuare davvero, e ri­
muovere una volta per sem­
pre. le cause delle epidemie 
ormai endemiche di epat i te 
virale, colera, scabbia, tifo e 
di al tre malat t ie infettive. 
Non ci .'W deve fermare alle 
imputazioni generiche dalle 
quali finisce sempre per e-
mergere la responsabilità dei 
venditori di mitili. 

« Bisogna bat tere la DC e 
le forze ad essa legate che a 
Cagliari hanno impedito per 
decenni la realizzazione del 
nuovo ospedale, e che ancora 
oggi riescono a r i ta rdare il 
funzionamento di s t ru t ture 
pronte da anni, come il 
Centro regionale microcitte-
mico ». 

« Non è facile — ha aggiun­
to Berlinguer — questo tipo 
di battaglia, lo comprendia­
mo. Né può essere sufficiente 
la semplice denuncia degli 
scandali. La situazione può 
cambiare soltanto con una 
grande mobilitazione di mas­
sa, che deve essere promossa 
dalle organizzazioni sindacali, 
dalle forze politiche e cultu­
rali, dalle organizzazioni pro­
fessionali ». 

Sabato convegno regionale della Lega a Calamaro 
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Le proposte si 
inseriscono in 

una prospettiva 
di cambiamento 

politico economico 
della regione 

I lavori saranno 
conclusi 

dal presidente 
nazionale 

La cooperazione, una sfida 
al «modello» Calabria 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Lo dicono 
senza para \ent i e senza trin­
cerarsi dietro le parole. Alla 
Lega calabrese di cooperati­
ve e mutue la loro battaglia 
la definiscono una sfida ad 
un modello economico, socia­
le. ma anche culturale, che 
è figlio di un sistema di po­
tere democristiano e che con 
il centrosinistra che da sem­
pre governa la Regione, non 
Ila ancora cambiato strada. 

In questo sistema si anni-

I t i C A C T I f i l i n i | p '• •' Hipntplismn. k> manciate agricole. 141 di 

« L'avvio della riforma — 
ha da par te sua sottolineato 
il compagno Francesco Macis 
— con la istituzione delle u-
ni tà sanitarie locali può co­
sti tuire un momento ed una 
occasione insostituibili per i-
niziare l'opera di cambiamen­
to. Perchè ciò avvenga è in-
dispendabile che la Regione 
compia immediatamente tut t i 
gli adempimenti necessari 
onde delimitare l'arn.bito ter­
ritoriale ed i criteri di fun-
zionamen to delle uni tà sani­
tar ie locali ». 

In questi giorni molti lavo­
ratori . donne, medici hanno 
insistentemente chiesto cosa 
farà il Par t i to comunista a 
Roma per contribuire alla so­
luzione dei drammatici pro­
blemi sanitari della Sarde­
gna. 

Ecco la risposta dei com­
pagni Giovanni Berlinguer, 
Francesco Macis, Vinci Gros­
si e Fulvio Palopoli: «Abbia­
mo assicurato tu t to il nostro 
impegno come forza naziona­
le. ma abbiamo anche ricor­
dato, con molta franchezza. 
che molto dipende da quello 
che si farà qui in Sardegna e 
a Cagliari » 

« E' qui che si gioca il fu­
turo della politica sanitaria, e 
su questo terreno non man­
cherà il contributo e l'im­
pegno dei comunisti a tu t t i i 
livelli *>. 

il clientelismo, le manciate 
di assistenzialismo che. dopo 
dieci anni, si contano con al­
meno dodici zeri. Il risultato 
di tutto questo è la crisi. 
una crisi dura, profonda, che 
investe città e campagne, re­
parti produttivi i più diversi 
e anche quel po' che è ve­
nuto avanti con gli spezzoni 
di industria. 

A tutto questo la Lega op­
pone un suo progetto, un 
« pacchetto di proposte » per 
mobilitare la spesa, per dare 
lavoro, per produrre, per uti­
lizzare tutte le risorse, do­
vunque si trovino. Ecco lo 
scopo del convegno che sa­
bato 6. si aprirà a Catan­
zaro. La Lega delle coope­
rative gioca le sue car te nel 
Mezzogiorno e soprattutto in 
Calabria. 

Una prova di tutto ciò è 
l'impegno con cui il conve­
gno di sabato prossimo è sta­
to organizzato. A concludere 
i lavori, infatti, sa rà Oneglio 
Prandini, presidente naziona­
le della Lega. Sarà un gior­
no intero di dibattito. Su che 
cosa? «Su proposte che con­
tribuiscano a far si che in 
Calabria si realizzi una svol­
ta ». dice il compagno Luigi 
Silice della presidenza regio­
nale. E aggiunge: « La no­

stra parte, in questi pochi 
anni in cui la Lega ha co­
minciato ad operare in Ca­
labria, l 'abbiamo fatta e vo­
gliamo continuare a farla •>. 

Quale parte'.' Una parte . 
certo, inconsueta per la Ca­
labria. Qui per la cooperazio­
ne è sempre stato un terre­
no minato a causa di fattori 
culturali, storici e politici che 
hanno giocato negativamente. 
Eppure le cifre che costitui­
scono uno dei documenti più 
significativi del convegno par-

chiaro. Le, 34 popperà.-. 
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agricole. 141 dpUbneirioné, 43 
di produzione e lavoro, tan­
to per citare i tre campi di 
intervento più importanti) i 
quasi 33 mila soci, gli oltre 
51 miliardi di fatturato, un 
programma per un impegno 
di 83 miliardi e mezzo per 
1*80. circa tremila addetti . 
non sono soltanto numeri. E ' 
una proposta alternativa. 

Significa che modificazioni, 
profonde, importanti, si stan­
no concretizzando nella real­
tà calabrese. Come per dire 
che mentre tutto va in crisi. 
grandi e medie imprese, i 
pacchetti governativi, c 'è u-
na nuova tipologia economi­
ca che si fa avanti . E sono 
le cooperative, un movimento 
di massa con i piedi per ter­
ra che guarda alla produtti­
vità. all'occupazione, ma an­
che ad un progetto culturale 
più ambizioso e complesso: 
cambiare i termini in rap­
porti di produzione ora più 
che mai asfittici in una Ca­
labria sferzata dalla crisi. 

Un nuovo protagonismo. 
un'isola, alla quale non fa 
paura il fatto che ancora a 
circondarla è un grande ma­
re fatto di insensibilità da 
parte di chi governa la Re­
gione. da grandi ri tardi verso 
questo nuo\o modulo sociale, 

Un primo bilancio della battaglia per la rinascita in Sardegna 

Il Comune mai come oggi a fianco delle lotte 
La crande mobilitazione delle popolazioni e degli amministratori locali contro la smobilitazione degli impianti chimici 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Con !o sciopero 
generale del lo gennaio è 
culminata in Sardegna una 
prima lase di mobilitazione e 
di '.otta. A Sassari. Villacidro, 
Carboma, Tortoli, Sinisco'.a, 
Oristano. Cagliari erano pre­
senti a centinaia gli ammi­
nistratori locali, con i diri-
L'enti sindacali, i con-igli di 
fabbrica, migliaia e migliaia 
di lavoratori. Da anni non si 
vede-.a un'unita cosi alta e 
:orte. determinata dalia pre­
carietà e dalla drammatici tà 
dei tempi, dalla crisi dei poh 
petroichimici come dei bacini 
minerari e de'.le zone agro­
pastorali. 

Vn tentativo 
difficile 

Proviamo a tracciare un bi­
lancio di questa lotta unita­
ria E' un tentativo difficile. 
condizionato com'è dalle no 
tizie che pervengono in con­
tinuazione dalle aziende chi­
miche e dalla capitale. La si­
tuazione rischia di precipita­
re nd Ot tana e a Villacidro. 
La soluzione raggiunta per la 
Sir Rumianca è puramente il­

lusoria. Fra breve potrebbe 
riproporsi il problema degli 
stabilimenti di Macchiareddu 
e di portotorres. con maggio­
re drammatici tà . 

Cosa dire allora? C'è qual­
cosa, che in questa dramma­
tica situazione, va segnato in 
positivo? 

Risponde il compagno Sirio 
Sini, segretario della Lega 
regionale per le autonomie e 
i poteri locali. 

<, L'elemento più significati­
vo di questa fase di lotta — 
dice Sini — è la grande mo­
bilitazione delle popolazioni e 
delle amministrazioni locali 
di gran par te dei centri del­
l'isola. Come mai in passato. 
è s tata dimostrata una gran­
de solidarietà ed un crande 
impegno per la risoluzione 
dei problemi dell 'intero ap 
parto industriale. 

Non dimentichiamo, infatti. 
che molti Comuni sono diret­
tamente interessati dalla cri-i 
industriale. Il pericolo di una 
smobilitazione degli impianti 
di Macchiareddu interessa 
più o meno diret tamente di­
versi centri . Lo stesso dicasi 
per Portotorres. Villacidro. 
Ottana. Il rischio della disoc­
cupazione avrebbe ripercus­
sioni spaventose prima di 
tutto nei Comuni. Questo non 

vuol dire però che i problemi 
si affrontino con una sorta 
di sp in to campanilistico. Tut-
t 'altro. In molte amministra­
zioni e nelle popolazioni c'è 
la consapevolezza che solo 
con una coerente politica di 
sviluppo e di rinascita è pos­
sibile superare la drammati­
ca crisi. Dopo le riunioni 
straordinarie dei consigli 
comunali, con l'adesione allo 
sciopero e alle manifestazioni 
indette dai sindacati, la Lega 
per le autonomie ha voluto 
rivendicare proprio il ruolo 
che compete alle amministra­
zioni locai; nelle scelte del 
nuovo piano di rinascita. 

Funzione 
istituzionale 

In questo modo si saldano 
gli obiettivi di lotta dei lavo­
ratori e la funzione istituzio­
nale e democratica delle au­
tonomie. Gli enti locali della 
Sardegna, impegnandosi in 
prima persona nella battaglia 
per il rilancio dell'autonomia 
regionale, possono cosi espri­
mere compiutamente le esi­
genze fondamentali delle po­
polazioni ». La mobilitazione 

de; sindaci e delle ammini­
strazioni comunali dell'isola 
h a avuto ancor pr ima della 
giornata di lotta regionale ie 
nazionale) di martedì , mo­
menti di grande intensità. 
Nelle scorse sett imane, nello 
stesso giorno in cui si svol­
gevano a Cagliari i lavori del 
convegno regionale in onore 
di Emilio' Lussu. imperniato 
sul significativo tema « Anti­
fascismo. lotte sociali e au­
tonomia », in decine e decine 
di Comuni si tenevano le 
riunioni straordinarie dei 
consigli comunali, aperte alla 
partecipazione dei giovani. 
dei lavoratori, delle donne. 
Da Guspini. a Villacidro, da 
Assemini a San Gavino dai 
maggiori centri del Sulcis-I-
glesiente ai più sperduti pae­
si del Sarrabus, della Mar-
milla, della Barbagia, inter­
venivano i sindaci, i semplici 
operai, occupati e disoccupa­
ti. contadini e pastori, giova­
ni alla ricerca della prima 
occupazione, donne. 

In tutt i i discorsi l'esigenza 
dell'unità, non del «faìso u-
nanimismo ». Ancora una vol­
ta è stato riaffermato un 
concetto chiarissimo: bisogna 
andare ad un governo unita­
rio dell'autonomia, cosi come 

è urgente un governo nazio­
nale basato sul concorso di 
tu t t i i par t i t i democratici. E* 
questa l 'istanza principale 
che viene oggi dalla gran 
par te dei Comuni della Sar­
degna. le nuove forme di 
partecipazione e di impegno 
delle popolazioni e delle 
amministrazioni che un ruolo 
t an to significativo svolgono 
nella mobilitazione e nella lot­
ta di queste set t imane, ri­
schiano di essere vanificate, 
se non si procede urgente­
mente in questa direzione. 

Gli impegni 
del governo 

Ora che il governo ha pre­
so t re impegni (il decreto 
legge per Ot tana all"ENI. la 
GEPI nel consorzio SIR-Ru-
mianca, e l 'approvazione da 
par te del CIPI del piano 
SAMIM per le miniere» quali 
sono le reazioni degli enti lo­
cali sardi che t a n t a par te 
hanno avuto nella lotta gene­
rale per conseguire questi ri­
sultati? 

«Gli amministratori sardi 
_ dice 11 compagno Pier-
sandro Scano, sindaco di Vll-

lamar e segretario della Fe­
derazione comunista di Ca­
gliari — non s t a ranno certo 
in attesa. Con gli operai in 
piazza e le popolazioni du­
ran te le assemblee aperte, 
hanno ripetuto più volte che. 
per salvare, bisogna cambia­
re. Occorre percorrere una 
s t rada reale di r i sanamento 
produttivo, la cui at tuazione 
è impossibile senza un cam­
biamento di segno politico. 

Se la politica economica 
della Sardegna fin qui fonda­
ta sulla monocultura petrol­
chimica non si realizza at­
tuando le leggi della prò 
grammazione. e quindi in u-
na prospettiva di sviluppo 
che leghi l ' industria alla a-
gricoltura. alla pastorizia, al 
carbone, è chiaro che dal 
tunnel della crisi non potre­
mo uscire. Perciò sono ne­
cessarie una grossa volontà 
politica e una grande batta­
glia di massa ». 

«Cambiare linea politica 
significa abbat tere un siste­
ma di potere, quello de. che 
trova la sua massima elabo­
razione a Roma, ma che ha 
le sue diramazioni anche qui 
a Cagliari ». 

Paolo Branca 

economico e produttivo, da 
un sistema di potere che è 
nronto a fare carte false pur 
di sopravvivere. 

I compagni Silice e Gemel­
li. quest'ultimo responsabile 
delle cooperative di abitazio­
ne. sono chiari e concreti. 
- La svolta che con l'azione 
della Lega vogliamo deter­
minare è l'unico rimedio per 
ricucire i vari comparti pro­
duttivi: la polverizzazione del­
la azienda agrar ia , il biso­
gno di lavorare e di produr­
re dei giovani, l'impellente 
necessit;'r*dTj-iaggregare for­
ze giov;(iig Furgenza ì l i la­
vorare a questo progetto an­
che nelle città e negli agglo­
merati urbani v. 

Come ha risposto il gover­
no regionale a tutto questo? 
Con quanto di più vecchio 
si può trovare nell 'armamen­
tario politico della Democra­
zia cristiana e del centro-si­
nistra: ignorando, r i tardando. 
alzando barr iere . « Un segno 
tangibile delle difficoltà che 
dobbiamo affrontare per af­
fermare una mentalità comu­
nitaria e cooperativa — dice 
Silice — è la legge regionale 
sulla cooperazione. Ci sono 
voluti tre anni per averla. 
una lunga serie di lotte che 
però ha cementato il movi­
mento cooperativo unitario. 

Ora il livello politico di que­
sta unità fra le centrali sin­
dacali è un dato di fatto, 
anche le sue conquiste, co­
me questa legge non sono 
di poco conto. Ora. però, bi­
sogna sventare i pericoli: che 
l'insediamento della consulta 
venga ancora rinviato e che. 
con la vecchia logica, quella 
dell'assistenzialismo, si svuo­
tino le conquiste :>. 

II pericolo è reale, anche 
se a lottare, oggi, insieme 
alle cooperatne è una più 
sostanziosa fetta di tessuto 
produttivo calabrese. In que­
sta fascia ci sono i giovani. 
La stagione delle cooperative 
di giovani per la conduzione 
di terre, di impianti di tra­
sformazione dell'ESAC. delle 
terre incolte, per un lavoro 
che mettesse a frutto risorse 
ed esperienze, non è stata 
una via il cui percorso ha 
portato ad un vicolo cicco. 

Molto di quel movimento è 
tutt 'al tro che in riflusso. \ i -
\ e . la \ora e lotta. Si t ra t ta 
di una \ i t a dura, certo, ma 
che pure vuole continuare ad 
es-ere . 11 sostegno che la 
giunta regionale ha negato 
al movimento cooperativo è 
un ennesima prova di ignavia 
della classe dirigente. L'elen­
co che i compagni della Lega 
fanno è lungo: l 'accesso al 
credito è ancora sbarra to da 
un muro inespugnabile: nien­
te ò stato fatto per integrare 
la -egge 285 con 'a coopera­
zione: resta un vuoto assur­
do causato da una program­
mazione regionale d i e rece­
pisca e inquadri gli inter\en­
ti della cooperazione, mentre 
continua la frammentarietà 
degli interventi in un tessuto 
produttivo al limite dello sfa­
scio. 

Esempi di cose non fatte 
e capaci, se realizzate di da­
re fiato ed impulso alla 
coopcrazione? I-a mancata ri­
strutturazione e democratiz­
zazione dell'ESAC ex OVS. 
l'ente di sviluppo agricolo del 
la Regione, l 'n capitolo ver­
gognoso per quanto è acca­
duto in ordine alle nomine e 
al mancato insediamento del 
consiglio di amministrazione. 
un capitolo ancora più vergo­

gnoso ove si pensi che l\.i 
tuazione della legge regionale 
permetterebbe di dare in ge­
stione alle cooperatne tutta 
una miriade, decine e decine 
di impianti di trasformazio­
ne, costati miliardi e tutt 'ora 
o sottutilizzati o chiusi. 

Altro esempio, l'ottica che 
si è usata nell'attuazione del 
piano decennale per la casa : 
interventi sminuzzati, disper­
sivi, la solita pioggia di fondi 
che vanno a * rifocillare » le 
clientele. « Le cooperative, di­
ce Silice, da tutto questo so 
no state teante fuori: mai 

aho:a chiamati per discute­
re ». Ecco il cammino imper­
vio delle cooperative in Ca­
labria; ecco le manchevolez­
ze strutturali di un sistema 
di potere. 

Il convegno avrà certamen­
te parole dure nei confronti 
della giunta regionale. « Il lo­
ro modo di intendere i pro­
blemi non è il nostro » dice 
Silice. Per ora, insomma, la 
Lega e la giunta regionale 
sono due sponde diverse. 
« Per questo — conclude Si­
lice — crediamo nella neces­
sità di un mutamento profon­
do del quadro politico e delle 
forze che governano la re­
gione: si t ra t ta di una neces­
sità improcastinabile se dav­
vero la Calabria vuole cam­
biare ». 

n. m. 

COMUNE DI 
GIULIANOVA 
PROVINCIA DI TERAMO 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7 della Legge 2 iek-
brz'.o 1973. n. 14, 

RENDE NOTO 
Che questo Comune intende «p-
paltare, mediente licitazione pri­
vata. i iavon necessari pt.- la 
. SISTEMAZIONE DEL LUN­
GOMARE SPALATO % il cu! 
importo a bese d'astri, suscet-
t.biie esclusivamente di ribas­
so, è di 

L. 439.470.000 
Oranti desiderassero essere in­
vitati alia licitazione dovran­
no f3r pervenire aii'Uffic'e 
Tecnico Comunale, entro il t«r-
m'na di 15 gg. daiie dat« di 
pubbt'caiione del presenta av-
v.so su' Bo.Iettino Uff cia'e dal­
la Regione Abruzzo, apposita 
istanza in certa Ieg3'e correda­
ta ete! Certificato di IscrTt'one 
e'.'Albo Nazionale Costruttori. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
D'Ignazio Pasquale 

IL SINDACO 
Antonio Franchi 

COMUNE DI 
GIULIANOVA 
PROVINCIA DI TERAMO 

IL SINDACO 
Vis-o l'art. 7 della Legge 2 ->b-
bra o 1973. n. 14. 

RENDE NOTO 
Che questo Comune in'ende «p-
p: tare, ned ente licitazione pri­
vata. i !a\ori necessari per la 
« SISTEMAZIONE DI VIA GA­
LILEI E VIA TURATI * il cui 
importo a base d'astra, su­
scettibile esclusivamente di ri­
basso, è dì 

L. 198.130.000 
Ouanti desiderassero essere in­
vitati alla licitaziont dovran­
no far pervenire «"'LMIicio 
Tecn'co Comunale, entro il tar-
m ne di 15 gg. dallo data di 
pubblicazione del presenta av­
viso su! Bo lettino UMicia'e dal­
la Regione Abruzzo, apposita 
istanza in carta lega'e corrada-
ta d-al Certif'cato di Iscria'oiM 
e!.'Albo Nazionale Costruttori. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
D'Ignazio Pasquale 

IL SINDACO 
Antonio Franchi 
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